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                                                                                “Se l’università è depositaria del sapere,


                                                perché non fare in modo che di questo 

                                                                              sapere  possano profittarne anche i vicini?”

                                                                                                                                M. Yunus

   Introduzione

E’ possibile intendere l’accesso al credito come un diritto umano e quindi esercitabile da qualsiasi persona, ricca o povera, istruita o analfabeta che sia? 

Eventualmente, una pratica ed approccio di questo tipo, è economicamente e socialmente sostenibile? 

Sono queste le due grandi sfide che in questo scritto cercheremo di ripercorre ed analizzare.

L’intera argomentazione è tratta dal volume di Muhammad Yunus*  “Il banchiere dei poveri”¹ (1997) nel quale l’autore, nonché ideatore e teorico del sistema del microcredito, riporta le circostanze, esperienze e studi che lo hanno indotto a creare un istituto bancario che andasse oltre la mera logica della garanzia bancaria e le pratiche correnti, così da renderlo veramente accessibile e fonte di utilità per colui che del credito ha realmente bisogno: il povero.

   La vocazione

Durante la grande carestia che colpisce il Bangladesh nel 1974, Yunus si sente chiamato ad adoperarsi affinché le sue competenze in materia economica possano essere messe a disposizione dei più poveri, in modo da mitigare la spaventosa realtà in cui sono costretti a vivere, ulteriormente aggravata dalla sfavorevole situazione congiunturale.

Decide quindi di spogliarsi di tutto il suo alto sapere accademico e teorico per uscire nelle strade dei villaggi rurali ed osservare la cruda realtà del vivere quotidiano, fatto di miserie, squilibri ed ingiustizie, cercandone di trovare  le soluzioni. Soluzioni concrete.

Basta un breve periodo di osservazione delle dinamiche sociali ed economiche per far scorgere, al brillante economista, il circolo vizioso che ammette il perpetrarsi dello stato di povertà di un gran numero di persone.

_____________________________________________________________________________
* Muhammad Yunus

Nasce nel 1940 a Chittagong (Bengala Orientale).
Laurea in Economia presso l'Università di Chittagong (Pakistan orientale). 

Ph.D. in Economia presso la Vanderbilt University di Nashville (Tennessee, USA) nel 1970.

Professore di Economia presso la Middle Tennessee State University, USA, negli anni  1969-72.
Direttore del Dipartimento di Economia presso l'Università di Chittagong (Bangladesh) dal 1972 al 1989.
Direttore generale della Grameen Bank dal 1983.

¹ “Il banchiere dei poveri” , Feltrinelli 1998 (edizione italiana)

Si immagini una situazione, quella del Bangladesh, dove dal momento della sua indipendenza, pur avendo ricevuto 30 miliardi di dollari di aiuti internazionali, non riesce a risollevare la sua sorte. Un paese periodicamente devastato da uragani e flagellato da carestie e crisi agricole (vedi 1974); dove il 40% della popolazione non riesce a raggiungere la soglia calorica minima giornaliera (denutrizione) , le condizioni igienico-sanitarie sono pessime e la densità abitativa è di 830 persone per chilometro quadrato. L’analfabetismo dilaga. Dobbiamo immaginarci i tipici villaggi rurali dove le case (capanne) sono di fango e una persona è considerata ricca se il tetto della sua abitazione  è una lamiera.

In questo contesto sociale, dove la povertà assoluta impera e le dinamiche sociali sono basate su un rapporto contrapposto fra forza del ceto agiato e disperazione dei nullatenenti, il mercante (ceto agiato) propone un rapporto di produzione/fornitura di questo tipo:

egli anticiperà al fornitore (flusso monetario/finanziario #1) l’importo necessario per l’acquisto degli inputs occorrenti per produzione² che verrà effettuata dal povero. Così il fornitore passerà al povero (flusso fisico/materiale #2) le materie prime, il quale dopo averle lavorate e trasformate, le cederà (flusso fisico/materiale #3) al mercante che poi le rivenderà sul mercato.

Il mercante gli corrisponderà (flusso monetario #4) un dato prezzo, ad esempio 3 $, ai quali però dovrà essere trattenuta la somma prestata dal mercante stesso per il pagamento anticipato degli inputs a favore del povero, ad esempio 2 $ (flusso monetario #5). Di questo passo al povero rimarranno solo i margini (1 $) tali da potergli consentire la mera sussistenza e nessuna possibilità di emancipazione; garantendo così al mercante la sicurezza di poter contare su di una forza lavoro a basso costo e strettamente dipendente: una vera e propria forma di schiavitù.
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  [circolo vizioso della povertà]
________________________________________________________________________________

²produzioni di manufatti a basso valore aggiunto, quali stuoie e sgabelli realizzati in fibra vegetale.

Qual’è dunque la soluzione che viene proposta?  La risposta è rappresentata dalla necessità di fornire al povero un capitale/patrimonio iniziale (flusso monetario/finanziario #A), così da poter acquistare (flusso monetario #B) e pagare in autonomia gli inputs necessari per la produzione (flusso fisico/materiale #C) svincolandosi dal giogo imposto dal mercante. Successivamente il povero, ora produttore “in proprio”, potrà rapportarsi in modo diretto con il mercato (flusso fisico/materiale #D) e collocare i propri prodotti in autonomia scontando prezzi e margini di guadano (flusso monetario #E) superiori rispetto a quelli riconosciutigli in precedenza dal marcante/sfruttatore. In questo modo si innesca il circolo virtuoso secondo cui una parte dei proventi sarà destinata al consumo, mentre una seconda frazione sarà dedicata all’ autofinanziamento dell’attività economica, permettendo l’auto alimentarsi del microsistema produttivo.
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________________________

  [ciclo virtuoso del microcredito]

   Come istituzionalizzare i prestiti?


Essendo il povero nullatenente, nessun istituto bancario tradizionale si sarebbe mai sognato di erogargli un prestito vista la mancanza di garanzie e il pregiudizio di scarsa solvibilità che avvolge la sua figura.

Così coinvolgendo i suoi allievi universitari, inizia a visitare i diversi villaggi rurali spiegando alle persone il suo programma. Esso consiste nella possibilità di ricevere un prestito per poter avviare una piccola attività economica e gestirla in gruppi di 4/5 persone che a turno definivano su cosa concentrare le attività economiche del gruppo. Naturalmente, affinché il programma possa mantenersi, è necessario il rimborso dell’intero finanziamento con i relativi interessi nonché l’innescarsi del circolo virtuoso del microcredito presso il corpo sociale: una volta avviata l’attività economica del gruppo questa deve auto finanziari e svilupparsi in relativa³ autonomia. In principio è il professore stesso a stanziare i finanziamenti, ma è altrettanto chiaro che il sistema non può basarsi solo sulla sua sensibilità o quella di alti soggetti con le medesime motivazioni intrinseche: bisogna creare un’organizzazione articolata. Beneficiando di stanziamenti governativi intraprende la sua sfida e incomincia nel 1976 a lavorare dapprima su scala regionale per poi approdare alla costituzione di un vero e proprio istituto bancario che oggi è divenuta la maggiore banca etica del mondo e la quinta in assoluto in Bangladesh (serve il 10% della popolazione), con una raccolta di circa un miliardo di dollari, tre quarti dei quali impiegati in prestiti a favore dei 2,3 milioni di membri nullatenenti (il 95% donne) dislocati in oltre 36.000 villaggi. La Grameen Bank (letteralmente “banca del villaggio”), oggi può contare su 1160 agenti e raggiunge 68.440 centri e concede prestiti che mediamente non superano i 160 dollari. 
   A chi destinare il credito?

La questione su chi effettivamente può avere la precedenza nella possibilità di accedere al prestito, è certo un tema di non poco conto, infatti, a seconda dei soggetti a cui ci si rivolge e orienta , gli effetti che il programma riesce apportare alla società e alle singole comunità sono diversi. 

Subito viene individuata nella donna un agente privilegiato poiché una relativa autonomia economica le consente di emanciparsi almeno in parte dal marito (si noti che siamo calati in un contesto culturale fortemente influenzato dalla religione islamica), senza contare il fatto che ella investendo molto sulla famiglia e sui figli in modo particolare, funge da catalizzatore per l’intera società: favorirà all’incremento del livello di istruzione dei figli, miglioreranno le condizioni igieniche presso le abitazioni, e anche la gestione del risparmio domestico sarà più oculata e previdente. Il futuro e lo sviluppo sono donna.

Altra condizione vincolante ai fini di poter accedere al credito è rappresentata dal fatto che esso è concesso solo a gruppi di 4/5 persone e non ai singoli. Perchè questo? In prima istanza poiché lavorando in gruppo  tutti i componenti sono fonte di reciproca motivazione al lavoro: se un membro non adempie ai suoi doveri, il successo dell’intero progetto potrebbe essere messo in discussione, in questo modo il controllo è assicurato. In seno al gruppo di lavoro verrà inoltre istituito un fondo di emergenza obbligatorio ove attingere risorse in caso di problemi nel progetto piuttosto che di uno dei membri del gruppo. 
Ricordando la "Legge di Gresham" - secondo la quale la moneta cattiva (usata per gli scambi) scaccia quella buona (con maggiore contenuto aureo e quindi più attraente per gli accumulatori di tesori) - il credito deve avere come beneficiari solo i più poveri fra i più poveri. Solo questa pratica riesce a garantire che tutti i benefici procurati dal credito, vadano effettivamente a favore dei più bisognosi, senza avere dispersioni di utilità verso soggetti il cui stato non è poi così critico a, svantaggio di coloro che effettivamente versano in condizioni degradanti per la natura umana.
³ Diciamo i “relativa autonomia” poiché i gruppi non vengo mai abbandonati a loro stessi, ma metodicamente seguiti e consigliati nelle varie fasi di avvio, crescita e sviluppo.
   “Abbiamo  visto cosa facevano le altre banche e abbiamo fatto il contrario”*
Ma come può reggersi ed essere gestita un organizzazione creditizia che si rivolge ad una tale utenza? 

Sfatiamo subito il pregiudizio secondo il quale il povero non è solvibile. Nulla di più falso, il povero è solvibile nel 98% dei casi, questo perché capisce immediatamente che la possibilità che gli viene data è l’unica per poter migliorare la propria condizione e quindi si impegnerà a fondo al fine dei non tradire le attese e la fiducia (umana) accordatagli. Se non si dimostrerà solvibile, non avrà la facoltà di contrarre un secondo finanziamento e quindi vedrà svanire la sua unica alternativa.

La garanzia quindi si dimostra un concetto teorico che dovrebbe essere oggetto di riflessione e revisione, in sostanza si dimostra solamente una pratica di mera burocrazia operativa.

Anche gli interessi (10%) vengono regolarmente restituiti tramite irrisorie somme settimanali, così da non far percepire al soggetto il flusso monetario negativo che lo colpisce: è molto più semplice ed indolore privarsi di una piccola somma con cadenza settimanale, piuttosto che di una cospicua sul lungo termine e solo in una soluzione. Questo sistema contrasta con quello tipico applicato dalle banche tradizionali, le quali prediligono prestare  ingenti somme ad un parco ristretto di clienti e riscuotere il rimborso e gli interessi sul lungo periodo così da potersene dimenticare, disinteressandosene e ridurre i costi legati alla gestione clienti.
Dopo queste premesse, possiamo già affermare che il povero può costituire un mercato dalle buone possibilità di profitto per il settore del credito bancario: sembra dunque del tutto infondata la sua emarginazione dal circuito del finanziamento bancario operata da parte alle banche di tipo tradizionale. 
Concedendo prestiti a gruppi di persone e non ai singoli, oltre all’effetto di reciproco controllo e motivazione, si rintraccia un utile beneficio al fine di  semplificare la gestione dei contatti con i membri del programma: non ci si rapporterà direttamente con ogni singolo componente ma lo si farà tramite preposti rappresentanti designati dai componenti dei gruppi medesimi.

Essendo rivolta ai più poveri e spesso analfabeti, un’attività di questo tipo, deve fornire consulenze ed aiutare anche in modo pratico e materiale i suoi “protagonisti” (clienti). Si richiede dunque una base impiegatizia motivata, dinamica e pro-attiva (spesso laureati) che visiti i villaggi ed entri in rapporto con la gente creando veri e propri assets-relazionali non limitandosi quindi solo alla mera attività bancaria. “Noi vogliamo entrare in rapporto con la gente, non con i documenti”  - scrive Yunus.

   Applicazione del microcredito in paesi sviluppati

L’autore critica severamente l’atteggiamento assistenzialista degli stati occidentali e sviluppati ritenendo che essi, tramite pratiche di sussidi pubblici troppo generose, tendono ad anestetizzare il povero, privandolo del proprio spirito di iniziativa. Yunus auspica ad un sistema di sussidi non a cadenza mensile e di piccola entità, che andrà inevitabilmente destinato al solo consumo, bensì un meccanismo secondo il quale, al povero, venga fornita  in un’unica soluzione un capitale adeguato per l’avvio di un’attività economica, di modo che, con il suo reinserimento nel mercato e nel ciclo economico,  possa restituire  il capitale  prestatogli allo  Stato  con relativa quota di interessi dovuti.

In sintesi un programma di microcredito gestito dallo Stato.

Con una politica sociale di questo tipo, al povero è consentito il reintegro nella società produttiva e al tempo stesso, i costi sociale per il suo reinserimento sono sicuramente minori che non con le politiche assistenzialistiche tradizionali poiché vi è il rimborso allo Stato dell’intero capitale prestato, con la pertinente quota di interessi dovuti.

Interventi di questo tipo sono stati condotti con ottimi risultati dal governo norvegese al fine di neutralizzare lo spopolamento di alcune sue isole, ove la struttura  dell’economia locale tendeva   ad

emarginare la donna dalla vita attiva. 

____________________________________________________________________________

*M.Yunus

Anche nelle periferie di Chicago è stato affrontato un discorso di questo tipo e anche in questa circostanza i risultati non si sono fatti attendere. 

A tutt’oggi il sistema del microcredito è stato applicato in tutti i continenti (57  stati) ed adattato alle esigenze specifiche di ogni singola realtà senza mai cadere nella trappola della rigidità di pensiero, determinata dalla paura di tradire il progetto originario pensato per la situazione del Bangladesh. 

   Meglio il microcredito o il sistema degli  aiuti internazionali?

Tramite il sistema degli aiuti internazionali (privo di alcuna coordinazione e la cui efficacia è minata dell’inefficienza delle procedure operative interne – così scrive l’autore - ), gli stati sviluppati stanziano fondi ai governi dei paesi in via dei sviluppo. I rilievo maggiore che viene fatto a questo meccanismo consiste nel criticare la pratica di conferire base economia ai governi e non direttamente al corpo sociale. Se il capitale è affidato al governo del paese, questi lo impiegherà per l’edificazione di grandi infrastrutture pubbliche commissionate, guarda caso, ad imprese  facenti capo agli stessi stati promotori dello stanziamento. A questo punto è lecito domandarsi che senso ha costruire grandi autostrade, quando la popolazione non ha neanche la possibilità di acquistare una bicicletta. 
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Flusso #1: il paese ricco conferisce capitale al paese in via di sviluppo.

Flusso #2: il governo dello stato  povero, attua una politica di sviluppo della infrastrutture del paese (autostrade, dighe, ponti etc.), commissionando la realizzazione di queste opere ad imprese facenti riferimento ai paesi donatori stessi: il capitale conferito ritorna nelle cassa dei paesi ricchi e sviluppati.
L’autore propone un sistema di aiuti basato sul conferimento di capitali direttamente al corpo sociale, così da poter mettere in circolo nella società reale, quella del vivere quotidiano del villaggio, il potere d’acquisto che poi permetterà l’innescarsi del ciclo commerciale ed economico. Un programma di microcredito “statale” che si preoccupi della redistribuzione dei capitali conferiti dalla comunità internazionale, tramite piccoli prestiti direttamente alle persone, sembra un ottimo strumento ai fini della causa riguardante la crescita economica dei paesi arretrati.
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Flusso #A: il paese ricco eroga base monetaria allo stato in via di sviluppo.

Flusso #B: lo stato povero fraziona la base monetaria ricevuta per ridistribuirla al copro sociale sottoforma di microprestiti/microcredito.
   Conclusioni

A questo punto possiamo affermare che l’unico pre-requisito che si deve verificare, affinché gli obiettivi del microcredito vengano perseguiti e raggiunti con successo, è costituito dal fatto che tutti i partecipanti al gruppo vogliano realmente riscattarsi dalla propria condizione e ci sia un clima di autentica cooperazione ed affiatamento fra i membri del gruppo. Proprio quest’ultima caratteristica, rende particolarmente indicato, a parer mio, il sistema del microcredito in tutti quei contesti sociali e urbani disagiati (periferie metropolitane) ove la matrice etnico-culturale è più marcata e le diverse popolazioni o nazionalità si delineano naturalmente in precisi e definiti insiemi.

Sperando di essere stato sufficientemente chiaro e puntuale nel trattare l’argomento, tengo a precisare che nel presente lavoro è stato analizzato in modo approfondito il nucleo centrale del volume, tuttavia non è possibile ritenerlo esaustivo in tutte le sue parti:  la critica, avanzata dall’autore, ad alcune posizioni convenzionalmente riconosciute dalla teoria economica (parte V) -  tra le quali lo scarso peso che viene attribuito al lavoro indipendente (cap. 27), piuttosto che l’apparente disinteresse nei confronti del fenomeno della povertà da parte della maggioranza degli addetti ai lavori (cap. 32)  -  pur essendo state oggetto di confronto e dibattito in aula –  parzialmente confutate nella radicalità con cui l’autore le presenta al lettore -  nel presente lavoro sono state  omesse per non appesantire la trattazione e rischiare di allontanarsi troppo dal tema principale.
Approfondimenti:

Grameen Bank

www.grameen-info.org
Vita.it – raccolta di articoli sul microcredito

www.vita.it/sotto/index.php3?SOTTOCATID=355&PAGE=3&FILTRA_SETTIMANA=

Università di Bologna – Laurea ad Honorem per M. Yunus

www.unibo.it/Magazine/Attualita/2004/10/14/Yunus.htm
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